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A mio parere un poeta non è un filosofo della vita. Forse anche questo, sì, filosofo della vita, ma non soltanto questo. Poeta nascitur, orator fit. Poeti si nasce, oratori si diventa. 

Le ragioni della poesia? Se vi fossero “ragioni”, come quelle che intendiamo per la logica economica che ci spinge ad alcune azioni, non parleremmo più di poesia. 

Sono divenuta un po’ incredula rispetto a quanti si definiscono “poeti”, ma nella loro vita non mostrano quella sorta di serena, costante innocenza che dovrebbe contraddistinguerli. Non l’innocenza del bambino, che a volte può essere anche cattiva, nell’uccisione di un insetto, una lucertola o un passerotto o nei confronti dei propri simili.

 L’innocenza del poeta è quella che, pur riconoscendo “il male”, semplicemente lo rifiuta. Rifiuta di utilizzarlo come arma. Il poeta ha come arma i suoi versi. Arma contro il proprio dolore, anche. Arma per ritrovare nei propri versi quell’istinto che li fece nascere. Scrivere una poesia è per me, un rifugio al dolore o alla gioia. Sì, anche alla gioia, in quanto, da poeti, “la soffriamo”. Parti del nostro esistere sono nelle poesie che abbiamo scritto. 

Alcune “trasparenti”, mostrano “le motivazioni” che ci spinsero a scriverle, altre sono più misteriose, sottese, comprensibili soltanto a noi. 

Ed è bene così: il poeta, difatti, è nudo.

Questa la ragione per cui molte delle mie poesie non saranno mai lette da altri che da me stessa. Sono nate per “consolarmi” e per essere rilette, di tanto in tanto, come se fossero un “cassetto segreto” in cui sono stati riposti i ricordi. 

Noi poeti ci ritroviamo in quei versi, a volte sorridendo della persona “altra” che li scrisse, a volte compiangendola per l’emozione che li fece nascere. Non saranno letti da altri. Per alcuni, dopo la nostra morte, vi sarà il silenzio.

Pubblico, quindi, versi che parlano di me o della mia visione del mondo in cui altri, forse, si riconosceranno, ma con prudenza, come quando affidiamo al mondo qualcosa di terribilmente nostro. 

Grazie per l’attenzione. Bianca Fasano.
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  "Chiazze d'azzurro"


Vi sono, nella vita, chiazze d’azzurro,

laddove, all’improvviso,

nell’anima che cresce

si apre una breccia di felicità,

quasi impensata, inaspettata, lieve.

Nella mia vita,

cui concedo la gioia

quando mi piove addosso repentina,

vi sono anche tranquilli laghi di tristezza.

Convivono con me, ma non ci annego:

li navigo, quando li trovo sul percorso.

Pozze di nero e intimo dolore

ho, chiuse, in me.

Le ho recintate, per tema d’annegarvi,

ma le conosco.

Nessuno, penso, sia esente dal dolore,

fa parte della vita, ci appartiene.

Quel dolore ci rende umani e vivi

e più capaci di apprezzare il bene.

 


A volte,

ho rischiato di annegare,

in quelle pozze dense, buie, melmose,

ma mi sono salvata con l’amore.

Per me, per altri,

per tutte le cose.

 


Godo le chiazze del mio azzurro breve

e porto dentro l’animo, serrato,

anche la sofferenza e il dolore.
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Mi ferisce gli occhi

Il sole di questa mattina.

E’ l’uno

di un anno che viene per noi,

non per tutti.

Ma uguale al tempo di Cicerone

è l’uomo.

Non vale il pensiero che muti,

da un giorno all’altro,

che impari le piccole gioie della vita

e si lasci alle spalle

con l’anno che muore,

le angosce senza ragione

gli odi,

i rancori,

le false certezze…

ferisce,

ferisce il sole dalle tapparelle appena rialzate

sul nuovo giorno che nasce,

ferisce il sapere che dall’ieri

all’oggi,

nello spumante stappato,

nel panettone,

non si è annegata la noia,

la rabbia,

la voglia di fare del male dell’uomo di terra.

 


Non vale chiamare quest’anno che viene

con un nome nuovo

se non ci imponiamo

a cambiare quel tanto di noi,

quel tanto del mondo

che ancora ferisce e fa male.
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  Sull'agenda..
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Siamo soliti dire

che un anno è passato.

noi l’abbiamo vissuto

coi nostri ideali

puliti

un po’ in rima

un po’ in versi,

come fanno i poeti.

Noi l’abbiamo vissuto

Più vivi

Di altri

Che contendono al mondo

la fama e la gloria

a brandelli

come leopardi affamati.

Noi l’abbiamo vissuto

osservando le cose

del mondo

come bambini sorpresi,

con l’animo appeso

a un aquilone bizzarro

che è il nostro destino

d’artista.

Noi l’abbiamo vissuto

con meno arroganza

e un pizzico di perseveranza

cocciuta

nel restare noi,

sempre colorati di un’ansia

mai quieta.

noi, poetando

l’abbiamo vissuto

davvero,

come un arco

lucente,

nel cielo.
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